
ÉEl 
Consor/jo Cnoppr;5live Abitn/iono ! Un ita Giornale + libro 

L'Abc della fantascienza 
«PARIA DEI CIELI» 

di Isaac Asimov 

laic 
Consorzio Cooperative 'Abitazione 

ANNO 7 0 . N. 1 6 6 '. SPEQ. IN * • • . POST. OR. 1/70 GIORNALE FÓNDACO DA ANTONIO GRAMSCI SABATO 17 LUGUO.1993' l_ 25QO/*RR.(.SOÓO 

Editoriale 

Io, «l'Unità» 
e il caso Cirillo 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

I
nnanzitutto, congratulazionia l'Unito. Quando, 
undici anni fa in coerenza con un tenacissimo e 
ininterrotto lavoro di informazione contro il ter
rorismo e contro la camorra e la mafia, questo 

_ _ giornale scrisse che la De aveva trattato e paga
to per la liberazione di Ciro Cirillo, esercitò il di

ritto di cronaca. Diritto di cronaca era la denuncia dell'i
naudito intreccio messo in atto in quella circostanza: perso
naggi dei servizi deviati, boss camorristici, capi brigatisti, 
frequentazioni nascoste nel carcere di Ascoli Piceno, paga
mento del riscatto, collette di costruttori, compiacenti di
strazioni e coperture di pezzi vari della pubblica Ammini
strazione. Tutto diritto di cronaca. Lo ha stabilito la senten
za della Corte d'appello di Napoli, prendendo atto della 
evidenza, ormai acquisita, dei fatti; nonostante il rifiuto di 
rinnovare il dibattimento, dal quale sarebbe certamente 
scaturita la possibilità di acquisire e approfondire ulteriori 
elementi di verità. 

Spietata, insistita, compiaciuta fu l'aggressione che da 
ogni parte si rivolse allora contro l'Urtila. Da ambienti politi
ci ma anche, se non soprattutto, giornalistici. Finalmente! 
Tanti sembravano tirare un sospiro di sollievo. Ecco dove 
porta il moralismo, Come si poteva dar credito ad una sto
ria del genere? Alla gogna i moralisti e non ci si venga più a 
parlare di questione morale. Decollava il decennio craxia-
no. E Forattini, sensibilissimo come sempre al vento, stam
pigliava la testata de l'Unitàiu un rotolo di carta igienica. 

Il quella circostanza, come è noto, venne ritenuto au
tentico un documento che, pur dicendo in gran parte cose 
vere, era invece falso. Un errore giornalistico serio. Il diret
tore (lo stesso che scrivo) e il condirettore si dimisero. Di 
Ironie allo stesso errore lo rifarebbero anche oggi. Per le 
identiche ragioni di allora; non per soggezione di fronte al
la canea irridente o intimiditi per aver osato dar credito a u n 
patteggiamento tanto sporco da risultare, per molti, impos
sibile; ma per rispetto della dignità professionale e morale 
del giornale di cui erano responsabili. 

• Oggi, quella dignità trova pieno riconoscimento nella 
formula rituale della sentenza: diritto di cronaca. 

Trascuro quanti, conoscendo la verità, urlarono: scan
dalo! Non facevano altro che proteggere se stessi. Ma una 
domanda dovrebbero porsi quanti allora gridarono all'in-
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proteticn aff^Tnazione di Enrico Berlinguer la questione 
morale può provocale la Imo dell., democrazia IWrlimiwi 
lo disse, più o meno, nello slesso periodo in cui veniva ordi
ta la trattativa per Cirillo. -

L
a sottomissione dello Stato agli interessi privati 
- anche i più inconfessabili - dei potentati di 

k governo era già avvenuta. Il nuovo asse incardi
nato dal preambolo (orlaniano era già all'ope-

_ _ _ ra. I nuovi patti di potere erano già stati stipulati 
o stavano per esserlo, con l'invadente e ricatta

toria presenza di minacciosi sensali nemici delle istituzioni 
e delia legalità. Celli faceva il garante del conto «Protezio
ne», la camorra della liberazione di Cirillo, la mafia guada
gnava peso e benemerenze con i suoi assassinii «strategici»: 
Matuirella. La Torre, Dalla Chiesa... A Napoli si cercava il 
nuovo equilibrio per gli affari post-terremoto. Ma. in Italia, il 
modello non fu sostanzialmente diverso. 

Ricordo che un autorevole e carissimo compagno du
rante una riunione di allora, osservò che se fosse stato vero 
quello che avevamo scritto, il cuore stesso della De veniva 
chiamato in causa. 

Al di là dei nomi, era vero. Già allora, undici anni fa, il 
cuore di quel potere era infetto. Seci fosse stata intelligenza 
per capirlo, e'il coraggio di riconoscerlo, anche al di là delle 
colonne di questo giornale, l'Italia, la democrazia, non 
avrebbero dovuto pagare i prezzi che hanno pagato e ci sa
rebbero risparmiate oggi incognite angosciose. La stessa 
De non si troverebbe di fronte a una crisi profondissima, in
tomo a cui si affanna come se non riuscisse a spiegarsene 
le ragioni. Le ragioni sono evidenti: una si chiama «caso Ci
rillo». •• ;.-• 

Oggi l'Italia ha bisogno di molta intelligenza e di molto 
coraggio, affinché molti riescano a dare il meglio di cui so
no capaci. Senza errori, certamente, di nessun tipo. Ma evi
tando l'errore più grande: considerare inverosimile, per in
dulgenza o subalternità verso il potere, quello che è sempli
cemente vero. 

Gitolo allo Stato: 
100 milioni per 
ingiusta detenzione 
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Ogni sabato 
in edicola 
L'ABC della 
fantascienza 

Sabato 
24 luglio 

L'estate 
incantata 
di Ray Bradbury 

l'Unità + libro 
Lire 2.500 

VINCENZO VASILE 

•H Caso Cirillo: Raffaele 
Cutolo bussa a quattrini. Il 
capo della Nuova Camorra 
vuole soldi dallo Stato: 100 
milioni. La richiesta 6 stata 
avanzata ieri dal suo difenso
re, l'avvocato Antonio Della 
Pia: «Chiediamo questa som
ma dopo l'assoluzione. 

Sempre in vena di stupire, 
Cutolo ha scritto un messag
gio al suo difensore. «Basta 
con la camorra» si legge nel 
telegramma inviato dal car
cere di Carinola». 

Il regista Giuseppe Torna-
lore parla del suo film, «Il ca
morrista», ispirato alla vicen
da Cutolo. Un film «fanta
sma», stranamente fatto spa
rire dalle sale cinematografi
che. 
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Rissa durante la fiducia: monetine lanciate al presidente, bravate per rallentare il voto 
«Burattinaio il Quirinale, burattini Napolitano e Spadolini». Lama: «Parlano come i fascisti» 

La Lega si scatena 
Insulti in Senato, offeso Scalfaro 

«Obbedisco a Dematté» 
Albino Longhi lascia 
la direzione del Tgl 

Nuova gazzarra della Lega in Parlamento. Al Senato 
ha contestato a base di insulti la richiesta di fiducia 
del governo su due provvedimenti per l'occupazio
ne e l'economia, due esponenti del Carroccio sono 
stati espulsi. Intanto Bossi e Miglio tornano all'assal
to del Quirinale: «Scalfaro se ne deve andare - dico
no - subito dopo le elezioni». Intervista a Lama: 
«Parlano come i fascisti». 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA Incidenti, trambu
sti, espulsioni ieri nell'aula del 
Senato che ha vissuto un'altra 
giornata difficile. Le tensioni 
scatenale dal goliardico ostru
zionismo della Lega dopo che 
il governo ha chiesto e ottenu
to altre due volte la fiducia per 
far passare i decreti per l'occu
pazione e in favore dell'econo
mia. Gli esponenti della Lega 
hanno inviato insulti a tutti,' a 
cominciare dal capo dello Sta
to Scalfaro e dai presidenti del
le Camere. Insultato anche La
ma, che risponde: «Non fanno 
critiche politiche, insultano, 
non accettano le regole. Il loro 
obiettivo è il boicottaggio siste-
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malico e la delegittimazione 
del Parlamento e usano un lin
guaggio che ricorda il fasci
smo». Duro anche il de Mazzo
la: «Il comportamento leghista 
ricorda i lascisti del '22, ma 
con una propensione alle pa
gliacciate», E mentre al Senato 
si svolgeva il bis del «cappio», 
Bossi e Miglio tornavano alla 
carica del Quirinale, ribaden
do che Scalfaro è il «Buratti
naio» del regime, che difende 
«il Pds contro i magistrati-eche 
dopo le elezioni se ne deve an
dare. Miglio attacca in partico
lare Scalfaro per aver invitato i 
commercianti a denunciare gli • 
evasori. 

Antisemita 
OCarroccio? 
È possibile 
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T-CHI ftHe 
te Rivelazioni 
PI GAROSO? 

IO DICE Z^ZTÌ 

Francesco Maselli starebbe per girare un film «contro Cos-
sutia» (semplificazione giornalistica). In realtà, sono parole 
sue. un film sulla «tenacia distruttiva di questo nostro passa
to remoto che riemerge». Diciamo un film contro la brutalità 
inossidabile delle «leggi di partito», che ha portato nei giorni 
scorsi i neo-comunisti a spaccarsi per motivi più liturgici che 
politici. 

Il regista del Sospetto è un intellettuale seno e soprattutto 
un artista sensibile. Sono curioso di sapere se, tra le conside
razioni che ispirano il futuro film, c'è anche l'impossibilita 
ormai fisiologica di stipare dentro un «partito» l'infinita varie
tà di umori, idee, tensioni, opinioni che animano il vasto 
mondo. Usando un paradosso, direi che un partito (soprat
tutto un partito-padre strutturato secondo la tradizione co
munista) è troppo poco perfino per rappresentare una per
sona sola. Ognuno di noi contiene molte più cose di quante 
possa contenerne un Comitato centrale. Cossutta (inteso 
come metafora) sta alla sinistra come una pentola a pres
sione sta a un vulcano. Vuole implodere ciò che esplode. 
Sono felice che Maselli tomi a! lavoro. 

MICHELE SERRA 

Il direttore del Tgl, Albino Longhi, si è dimesso. È 
stato il primo, e perora l'unico, ad aver accolto l'in
vito del neopresidente Rai, Claudio Dematté per un 
totale azzeramento dei vertice della tv pubblica. In 
nome della «delottizzazione», Dematté aveva avan
zato la richiesta dalle pagine di «Repubblica». 
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E dal Tg3Curzi risponde 
«Brutto inizio. Queste novità 

hanno sapore d'antico» 
«lo dimissioni volontarie non ne ho mai date». Ales
sandro Curzi, direttore del Tg3 risponde così al 
nuovo presidente della Rai, Dematté. «Non lo co
nosco di persona, l'ho visto solo in foto e in televi
sione... È un brutto inizio, pacchetti di nomine e re
voche erano il simbolo della vecchia lottizzazione». 
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Mercoledì riunione all'Onu per discutere le linee di intervento nell'operazione di Mogadiscio 
Il generale Buscemi: «Loi resta al suo posto». Fabbri invita a tacere i militari 

Somàlia, tutti convocati da Ghali 
"•s*"^";""? '^"rs&f; 

Croazia, bimba uccisa 
a mitragliate mentre nuota 
nel fiume. Altri due feriti 

Aveva dimenticato la guerra. Stava facendo il 
bagno assieme a due piccoli amici nel fiume 
che corre alle porte di Sisak, la sua città: una 
raffica di mitra l'ha uccisa. I suoi due compa
gni di gioco sono stati più fortunati, e benché 
feriti sono stati tratti in salvo, lontano dai cec
chini. La notizia è stata diffusa dall'agenzia di 
stampa croata Hina. Non si conosce il nome 
né l'età delle piccole vittime. E fino a tarda se
ra non c'erano conferme ufficiali da fonti indi
pendenti su quello che era accaduto. Le raffi
che, secondo l'agenzia sarebbero state sparate 
da ribelli serbi e il governo croato ha informato 
dell'attacco le forze di protezione dell'Onu. 
Mesi fa uccisero due innamorati (lui serbo, lei 
musulmana): come la ragazzina ammazzata 
ieri, volevano solo scappare dalla guerra. 
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L'Onu smorza la polemica e convoca i paesi che 
hanno mandato soldati in Somalia per tentare di 
appianare il dissidio. Mercoledì vertice al Palazzo di 
vetro. A New York il superambasciatore italiano Fiot
tai. Boutros Ghali spera che le divergenze possano 
essere superate in modo amichevole. A Mogadiscio 
il generale Buscemi assicura: «Loi non si tocca». 
Fabbri dà la consegna del silenzio ai militari. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

M MOGADISCIO. L'Onu 
smorza le polemica. Boutros 
Ghali, per bocca del sottose
gretario per gli affari politici Ja
mes Jonah, fa sapere che non 
intende condurre il confronto 
con l'Italia ad un punto di non 
ritomo e spera che le divergen
ze possano essere superate in 
modo «amichevole» e convoca 
tutti per mercoledì a New York. 
Kofi Annan, l'accusatore dell'I
talia, in un'intervista al Corriere 
della Sera, afferma dal canto 
suo che «non c'è alcun dossier 
sul generale Loi» ma aggiunge: 
«L'Onu sta svolgendo difficili 
compiti e non può permettersi 

ALCESTE SANTÌNV 

di avere un comandante 'a cui 
condotta e le cui istruzioni 
contribuiscono a dividere la 
forza di pace». La polemica 
dunque non è affatto archivia
ta e Annan ammette che vi so
no «diversi approcci operativi, 
politici e filosofici». A New 
York è giunto il segretario ge
nerale della Farnesina Bottai. 
A Mogadiscio intanto il gene
rale Buscemi, vice capo di Sta
to Maggiore dell'Esercito ha 
detto che il comandante Loi 
non si tocca. A Roma il mini
stro Fabbri dà la consegna del 
silenzio ai militari. 
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Gadamer 
Brava 
Italia 
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Se Battisti toma sotto i riflettori 
^B Difficile dimenticare 
quella foto. Gli occhi sgranati 
dalla sorpresa e dal terrore, la 
mano protesa contro l'obietti
vo, la bocca già dischiusa in 
un'imprecazione o in un la
mento. È il viso di Jerome Da
vid Salinger, come si offre nel
l'istantanea che infranse il suo 
isolamento pluridecennale. 
Forse Euridice reagì allo stesso 
modo quando lo sguardo di 
Orfeo, raggiungendola, la ri
cacciò nel regno dei defunti. 
Ma per quale motivo l'autore 
del Giovane lloiden era cosi 
impaurilo all'idea di ripiomba
re nell'inferno di quella popo
larità che, pure, aveva cercato 
sin dai suoi esordi? 

Salinger, come si sa, è tra i 
membri più rappresentativi di 
una categoria tipicamente no
vecentesca: quella delle cele
brità dileguale. Il composito 
gruppo annovera personaggi 
della cultura e dello spettacolo 
quali Greta Garbo, Stanley Ku-
brik, Howard Hugues, Thomas 
Pynchon. Attori, registi, ma
gnati e scrittori, tutti costoro, 
una volta raggiunto il succes
so, hanno imboccalo la strada 
dell'invisibile. 1 metodi adottati 
per sottrarsi alla società dello 

VALERIO MAGRELLI 

spettacolo sono stati diversi, 
dalla cancellazione al camuf
famento, Se il primo caso è 
quello più diffuso, il massimo 
campione del secondo si ha in 
Mina, con la sua ironica, pro
meteica moltiplicazione di 
controfigure truccate, pelate, 
barbute. Entrambi i comporta
menti conducono comunque 
allo stesso, contraddittorio 
scopo: obliterare (si, proprio 
come un biglietto tranviario) 
la propria immagine dopo es
sere giunti alla meta. 

Il club di questi divi toma 
ora alla ribalta per la sorpren
dente decisione di un suo so
cio onorario, L'annuncio di 
una tournee di Lucio Battisti 
decreta infatti la fine del suo 
auto-esilio. In questo parados
sale Chi l'ha visto?della fama, 
la notizia suona tanto più cu
riosa in quanto costituisce il 
primo caso di ripensamento. Il 
primo e assai probabilmente 
l'ultimo, perche chi sceglie di 
scomparire soggiace a un pa
trimonio mitico di irresistibile 
fascino, 

Occorre innanzitutto libera

re il terreno da ogni uso stru
mentale e pubblicitario, Il pre
senzialismo dell'assenza, la re
torica del silenzio, sono espe
dienti noti almeno sin da 
quando Chateaubriand, spre
giudicato protagonista della 
scena letteraria francese nel 
primo Ottocento, ambiva con
quistare (come gli fu maligna
mente rimproverato) «una cel
la sul palcoscenico». Trucchi 
banali. Il primo, vero scompar
so va cercato altrove, nella fi
gura di Arthur Rimbaud. 

Al centro della sua esistenza 
sta il Gran Rifiuto, ossia il silen
zio poetico e la fuga in Abissi-
nia. Perché mai lo scrittore, 
che morirà dopo l'amputazio
ne di una gamba, volle ampu
tarsi della sua poesia? Quale 
cancrena cercava di arrestare? 
Poche, enigmatiche risposte: 
«Quelli che mi hanno incontra
to non mi hanno visto», oppu
re: «Sono nascosto e non lu so
no». A Mallarmé, che incluse 
gli spazi bianchi nel corpo ti
pografico dei versi, Rimbaud 
rispose facendo del vuoto bio
grafico parte integrante della 

propria opera. La sua ferita 
psichica, insanabile, si trasfor
mava in leggenda romantica. 

Gli esempi di oggi sono di
versi, poiché ci si nasconde 
per continuare a produrre, e 
anzi produrre meglio, indistur
bati. Quel modello, però, agi
sce ancora, e orienta i desideri 
di chi, come mago Merlino, fi
nisce prigioniero consenziente 
di una prigione d'aria che lo 
cela agli occhi degli altri. 

Poi, certo, esistono altre for
me di sparizione, come quella 
all'inglese, di Shakespeare. 
Nei giorni scorsi la critica si è 
accapigliata sulla sua identità 
misteriosa, fino a identificarlo, 
oltre che con il solito Francis 
Bacon, addirittura con Cervan
tes. Per dirla con un passo del
la Tempesta, della sua vita sen
za biografia è rimasto soltanto 
lo scheletro dei testi, luccican
te, spolpato, bianchissimo: 
«Sotto cinque braccia d'acqua 
giace tuo padre. \JC ossa gli di
ventano coralli, gli oichi due 
perle. La parte di lui che dove
va disfarsi, il mare la trasforma 
in coso rare e splendide». C'è 
forse un modo migliore per 
sparire? 

Chiesti quattro miliardi per il sequestro in Sardegna 

Volevano rapire la figlia 
S'è offerta la madre 

Roscioli 
Fuga per 
la vittoria 

Storica impresa di 
Fabio Roscioli. Il ci
clista italiano, che 
domani compie ven-
totto anni, ha trion
fato ieri nella tappa 
più lunga del Tour 
de France, dopo una 
coraggiosa fuga di 
centottantatró chilo
metri. 

NELLO SPORT 

GIUSEPPE CENTORE 

• • CAGLIARI. Sarebbero 
quattro i miliardi chiesti per la 
liberazione di Miriam Giuliani, 
rapita due giorni fa ad Olbia. 
Ma. per ora, la notizia non è ' 
stata confermata. 1 magistrati 
che conducono le indagini, gli 
stessi del sequestro Farouk, 
stanno cercando di ricostruire 
la dinamica del rapimento. 
Forse il bersaglio dei rapitori 
era la figlia dei coniugi Giulia
ni, Alessandra di 27 anni. Ma la 
madre Miriam si sarebbe offer
ta al posto della ragazza. Ora 
gli inquirenti sperano che i ra
pitori compiano una mossa 
falsa: «Dalle prime indagini -
dicono - sembra di aver a che 
fare con delinquenti improvvi
satori». Ancora non é stata ri
trovata l'auto del sequestro. 
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È morto 
il grande 
LeoFerré 

Leo Ferré, uno dei 
«grandi" della canzo
ne d'autore francese 
è morto mercoledì 
nella sua casa di Ca
stellina in Chianti 
dove viveva da diver
si anni. Ha scritto e 
interpretato pezzi in
tramontabili, tra cui 
«La chambre, «Paris 
canaille», «Avec le 
temps». r 
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